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«Ignori 



Volendo discorrerò dei due estremi viziosi io lette^ 
ntnra, non lio in niira di dettare una lezione dì rettoiioa. 
So di rivolgere la parola ad nn cnltissimo bditoiio il quale , 
mi lusingo , saprà lai'gìnni il suo compatimraito, in vista 

soltanto del mio desiderio a trattare il soggetto in modo 

che toriinsflft deffno della ili !ui affenaioiie. 

^Tdii iifetv.-ii(lu quindi faro un esudamonto, ma una 
cspusizioiw ragionata , tanto ohe le mio forae il compe- 
tano , sopra la ipialu invito il crilorio illuminato di chi 
mi accolti. E pore!]!'- nLpglio kì scema Ìii clic, a modo 
mio di vwk're , consistano (questi due estremi viziosi , 
andrò infroccianJe la mia tesi eon ragguagli sui tre re- 
quisiti dell'uomo di lettiere, il difetto o il cattivo con- 
temperamento dei qn;ili produee appunto quulle anomalie 
letterarie di cui terrò piu-ola. 

Non potrei infatti ragionare dolio daviazioni , senza 
stabilire in pari tempo in che , secondo me , stia la via 
diritta, o me^io In ohe stiano t veli fattori della let- 
teratuio. 



. Negli 



il tentino, sono n-ibilL occupazioni della nipnlc. le quali 
p t 1 1 p 1 1 d 1 1 

a tali studi si addicono, a non influiscono che a brani 
sol miglioramento dell' umana società. 

È lo sonttoTc che molti milioni di nonuni fa pensa- 
Te a BQO modo; ù Io scrittore che. giusta i ooncepimenti 
maturati nel Bdo cervello, fa che una generazione pensi o 
si mnoT& in na verso o iiell altro. 

Pietro Oiordani . che avea tuU' i requisiti per com- . 
prendere la subliraitlL di questa massima . la disse e la 
ribadì con l'esempio ohe sa dare un grande. 

Io tralascio i preamboli . e vengo subito al nuo as- 
stmto. 
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potrà .-iiiCTr lorse aveiu il lettorato in parodia; ma egh 
non ì^:-.c.'rk dietro i suoi passi alcun elio di buono . non 
una strisci;! di luce . ma una striscia d' argento falso , si- 
mile a qnclla che lasciava il gesuita Roberti . a ragione 
irriso dal professore Zola, cui cita ì! Foscolo. 

E qui. o signori, mi si affacciano al pensiero tutti 
quei grandi italiani, che prepararono coi loro scritti 1- at- 
tuale politico nsoi^imento. Invano bi eressero patiboli e 
ioghi, si moltiplicarono i BoSrenti nelle prigioni, si co- 
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rouò di spine la vittima , o si volle clie non uaa zolla 
ne racoogliesse le ossa, non una croce in un canto soli- 
tario invitasae a pregar pace allo spirito sconsolato; ma 
si disperse la cenerò ai quattro Tenti , e l' impostura col 
suo ghigno di satana cercò attoscarne perfino la fama , e 
tramandarla maculata ai posteri. Invano I Sorsero maisem- 
p» scrittori ohe, o^^boai del delitto di oetcare una 
mtrìa , oontinnanno setisa posa la tiadìEione di Santa e 
di Haoohiavelli fin al compimento dei nazionali d^tìni. 
Bisno stati rifonnisti O radicali , si sieno chiamati Balbo , 
D'Azeglio, Gioberti, Capponi, ovvero Ifìcoolint, Gner- 
iobbì, Berohet, Ginstì, i letterati politici, di eoi è parola, 
cospirarono tnttì al grandioso fine — la divergenza non 
fa che nel metodo. 

Ma non solamente alla politica vanno diretti i lavo- 
ri dell'uomo di lettere. 

La politica b una delle manifestazioni della lettera- 
tara , ma non 1' assorbe tutta qnanla , non polendosi pre- 
tendere che quella , come da un punto centrico , s' irradi 
a tutta la sfera d' aziono della letteratura medesima. A 
tale stregua il numero degli scrittori diverrebbe assai ri- 
strotto , e di questi stessi la storia si dovrebbe limitare 
a tracciare un profilo. 

Se la politica sola facesse le spese della letteratura, 
riterremmo Demostene , rigetteremmo Omero ; bruceremmo 
Vin;ilio , conservando Cicerone. Non fn ia politica 1' uni- 
co tipo generatore dell' epopea dantesca, i cui voli sublimi 
percorrono tatto il creato , e davvero , per dirla con un 
illDBtre scrittore di estetica, sarebbe un sacrilegio il vo- 
lerà rannicchiale le Bspiiaaàoni ^él divino poona nel te- 
mone di FiieoBs, ed anche in tatta l'italiana penisola. 

Ben à varo ohe nell'attnaliti io Italia la politìoa non 
cessa dal richiamare l'attenzione e l'affetto degli nomini 
di lettere ; pure cotesta voga dovrà venir meno , e la 
letteratura, invece che lasciar padroneggiare ano (b* sooi 
argomenti, si rialzerà in 'quella regione ohe domina tutti 
gli o^cmenti dell' arte. Quando l' ordinamento inttmo 
nella nostra bella pemioU sarà foniate sn basi solide e 
lagioneroli , ed ogni merito tomraà al suo posto , e la 
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tosa jiulil)lic3 vi)lt;t;i;i per la sua PÌlitia naturalo, e la foga 
àm purtiti e:ir!i i;h;iuri(a . v spariranno Ic cagioni delle 
Eorprfsc, (k'ilr HKilazion:, dtilln ref rudoscomse , oUota la 
letlcralui:!, iliMuiilii :iiitli t'ssa Jallf cinghie rÌTolnsioilBrie, 
lornr-ra .1 far ilice pir ci intt'riii inali spaal dellK bellema 
11 1 i 11 1 11 ile cultura. 

iir riin ;-i,a ri';.i:iiirjii',ioiio 111 opino che non potrà aver 
liioirn piuT (ti ijui.4 emrno. che nella politica economìa 
appaili I :u-(..hci' caiwe a e<istruirii il fondo alla botto 
dello Uanaidi. (^ucslo triorno. lo attesto con doloro, a me 
sembra ancora lontano. 

In qualunque gi-nero poro si provi l'uomo di lettere, 
Sia ohe voglia narrare con la storia ed il romanzo, istruire 
con l' oratorm e la didascalia, afiasoinare col verso e la 
maa. tiasfoodeca con Aitalo Pandolfini pacate nome 
sul govenio della famiglio, e calzate i ootoim col sablime 
Alfien . ha pei suo indispensabile movente la pasnone. - 

Ma SI prenda la parola nel giusto significato. 

Chi direbbe che fossero stati animati da vera passione 
quei letterati del secolo iVn , i quali, seduti sull'erba 
m ima campagna vicino lloina , facevano echeggiare i 
11 1 (I 1 i, 1 he, diretto a Nico ed a 

JmIIuìu r ( hi ilivclibi! ispirato da sentimenti d' artista 
i avvoc:i.iii /:vipi die, dentro una oapamia da pastore, 
nn-foiilaaii la Itsla di foglie, gonfiava la sampogna di 
Melib^a per Icstegciaro ogni nuova sposina V Apriaiim 
11 f Q anta effusione d' alMIo in 

questo caro pittore delle \orgini morenti! Quale rara 
maestria nel lumeggiare i segreti più dilicati dì due anime 
che SI adorano I Quante pietose attrattive in quelle meste 
e soavi dipintore di nn- infehoe storia ff amore 1 

fientire; è questo pertanto il primo fattore dell'arile 



Ma non soli^ le passioni v&lsero a formare lo scrit- 
tore salito in rinomanza. 

Fa d'uopo d'un secondo demento; ì oonoetti. Questo 
secondo requisito mi chiama ad intrattenermi alquanto 



Digilizefl Dy Google 



9 



(luir essenza dell' atto, nella quale, non è dubbio, vaniur 
pure comprese le belle lettere. 

L'arte non ò la natura. He cosi non fosse, se una linea 
non demarcasse (list intani ente Ì limiti dell'una ii JeU'altia, 
si dovvLlbe dar bando a.i princiiil originali del Bello idealo, 

0 non vi sarcbljc più il verso da disoernere la bellazaa 
dalla brulle/za fantastiche. 

La nalnra è sovranamente bella nel suo dominio fisico; 
DÒ v' ha pennello d' Artista insigne cha pussa , imiUunlo , 
allettar meglio della vista del dolca sereno dei cieli, del 
bruno di onde ohe dormono, dolio rauàlto di no colle 
fiorito, doli' aaraa tinte del pEimo laggioi di sole. 

]kla quando siamo al dominio delia belleasa ideale, 
la cosa muta d' aspetto. 

Qui la natura rasspmbra uno strano acooSKUnento dt 
eterogenei elementi , il qnale , se 1' ocobio vigile dello 
artista non vi penetri a cogliere tutto ohe Ù asBod oon 
un tipo preconcetto, sarà sempre un embrione, ed Uq 
parto simile sark dato dall' atte , ove nel eoo eserdaio 
non sia animata da quell' ideale, obe solo si attinge nel 
fondo dell' anima. 

L'ideale ù la sosliinaa dello belle arti: ove aS80 
maiiclii, Inllo ù dicorditic, capriccio, indecenza e bmttnra. 

I.'.w.TK i'];n i.'.mmk; ritengo che fuori di questa fonnola 
csli^tica s.i:iino iitl falso. La natura ò determinata olle 
6ue leggi inali er.ib ili, ai suoi sviluppi, a quelli e non ad 
altvi. Uj sene le cri^i, le distruzioni, il moto che assol- 
l»isco i: ;:Ik: ru'ursit, la trasformazione fatalo della materia, 
J,' arte è inilctrnninatii come la fantasia dell'uomo; si 
dirama nli' ii^lÌEutu, Kagf^ua^'Iiaro gli svolgimenti attiatioi 
agli svolgimenti naturali , ossia vulere che l' arte par 
dirsi bella non abbia a far altro che imitavo fatuamente 
la iiatura, è un isterilire la potenza dell' imma^aaiobe, 
un estingueia la sointilla del geùo, un distruggere la 
libertà del ponsioo. 

fintanto ohe si dica di studiare liberamrate la natura 
per traruiQ ammaestramenti preliminari , onda sviluppare 

1 germi preesistenti nel nostro animo, si pnft essere <U 
accordo, tfa intendere che i quadri ohe presenta I» natnia 
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debbano essere una copia fedele dei quadri che presenta 
l'arte, ti lo etcEso che sofiocare tutt' i germi dfili'arte. 

Nella, letteratura il romanzo in prosa non più avreb- 
be rau;Ìoiie di essurc, Kpai-irebbero poi dal suo dominio i 
sqggctti della classici epopc.ì, non cLe quelli ai quali, 
con fantasia slanciata , s' intreccia 1' azione del poema ca- 
valleresco. Che dire della tragedia ? L' anità di tempo e 
di luogo vi ilovrebbe a viva forza essere introdotta ; chè 
anzi le stesse passioni superlative, delle quali sono ani- 
mati i personaggi della tragedia indurrebbero a fare un 
rogo di siffatti componimenti , che dal Trissino al Kicco- 
lini banno pur di tanto aocresciulo il patrimonio dell'ita- 
liana lctt«Tatara. 

n teatro tedesco cbe tanto sì diletta di streghe, 
demont e fantasmi sì traninterebbe in accesso ^ fremente 
delirio , senza dir poi del melodramma , in cui ù ama 
cantando , si fonno affìtti cantando , si & la baifoa cantan- 
do, e cantando si combatte e si rancre. 

Qoal ibrido impasto non offrirebbe il melodramma 
Ee volessimo tenero alla definisione di colora ohe Torìano 
l' arte essere un' imitatone della natura ? 



Qui , o signori , mi si permetta nna brevisùma di- 
gressione. 

È noto come 3' andazzo della nostra epoea è (juello 
di gridar la croco ad una scuola cbe, illustrata da uomini 
di genio o dottissimi , avea sui ruderi dell' enciclopedia 
francese elevato nn sistema troppo consolante per l'uma- 
nità. Sembrava che la scienza sublimando 1' uomo alla 
sua orìgine, assegnandogli con le date nna colla, volesse 
scuffinare da ogni ruggine le popolari tradizioni, e queste 
riabilitare inanellandole ad una tradizione universale. La 
filologia e la. fisiologia coincìdevano nella dimostrazione 
dell' unità dell' uman genere. L' astronomia rettificando 
nn errore cronologico , secondo il quale in brevi periodi 
nderali l^evansl dapprima età immense, cbe tras^rta- 
vano la creazione assai p{i Inngi dalle dste bibliche, 
area conrertito in soli secoli le centinaia ^ migliaja di 



Il 

Becoii. D'altra parto la cronologia, assistita dalla critica, 
scancellava dai monumenli cgiaiani inlerjiri'l.izioni di fa- 
volose antichità; o la contraddizione di diciassette dinastie 
regnanti nel corto spazio di mille e duecento anni di- 
spaiva quando fu provato che quelle dinastie poterono 
essere contempoianee , non saccessivo. DikguaTansi per- 
tanto al cliiarore di cotali stndt le nebbiose favole iti 
poeti , i quali attribuendo al mondo ed allo stiriù enormi 
longeviti, immaginarono altrettanti Bei o semìdù nei primi 
abitatwi di un suolo. 

Oggi bitto qnwto edifioio minaccia crollare da dma 
ft fondo, n nafuralimo invade per ogni dove. La soienza 
novìssima vivifica le ceneri del barone d'Holbaoh, rigetta 
la scienza alleata alla tradizione, c ritorna al secolo de> 
ciniottavo. Io non so dove arriveremo. Non ò del mio 
còmpilo, nt^ dello mio forze 1' alFrontaro cosi tiemei^ 
quistione. ila parmi lecito il segnalare l' ìmpofflaza dì 
questa dottrina, nllorchò voglia rendersi esclnsiva, &1- 
ciando le messi del campo altrui, ed offrendosi a pietra 
filosofalo, a metafisica. Che poi le sue tendenze più o 
meno visibili siano questo, ciuno il vorrà contrastare. 

Besta però a vedere se 1' uomo, questo onnivoro pa- 
rassita, come lo chiamano, che ha tanta somiglianza con 
r infimo degl' insetti , sia dannato soltanto a subire gì' in- 
flussi irresistibili del cosmo , ed a rinnovarsi e sparire 
come ogni specie organica. Resta a vedere se non abbia 
facoltà che sfuggano all' analisi del naturalista , e non 
percorra un cammino tutto proprio, sopra uno spazio tutto 
diverso da qnello designatogli dalla scienza della natura. 

Le belle arti rendono prova flagrante che noli' nomo 
si sviluppano fenomeni, cui se il naturalismo volesse oom- 
plettere entro la cerchia delle sue indagini , diventerebbe 
pazzo. Infatti, dopo tutto Ìl fosoio dell' erudizione dei tra- 
sformamonigti limana insoluto il quesito : Com' h che la 
umanità tanto bì otmniiaoaa degli enti Antastioi creati 
dall' artista, mentre one nslla natura non v' ha nnlla olw 
possa. Bomministcate il peroh& di tali Fimnarìoni ? Nella 
scena della natura oerdheremmo invano i modelli per 1' £- 
addo o Uessiade, per l'Otello o il Satd, per la Carità 
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dì LorenEO Bartoltni , la Fsiidie di Pietro Teiwani , il 
Criudizio e il ìiosk di HiohdaTi[;elo, il Uosè di BosnuL 

E se queste pcedDEianl chinmansi bplle o s' idoleg- 
giano, se esse funnana -i ^ifi cari iiicUnianiouti , i fari 
Ituninosi della vita, cìA amene jiordii: 1' wmo non è sol- 
tanto un oostratto di oellnle Tivenli , mi ynrrli^ ha ma 
inisfdone ben supcrioro a quella, ilu' i suil^iii mlruli «lei 
nnlnralisti v<^!ioni) a viva foraa inii i lu i. 

Che sa poi a fona di anatcmii ci ini-^inii.' , ili rm- 
^rafici viORfC'i di ricerche sull'elii gt oliii;K:i r di riccrdifi 
(li fossili, vnolsi a dirittura persuudcn' t-h-j V noian non 
lì allro olio una scimmia meglio orbimi aliata, invertire la 
«ociclJi umana in quella del castoro, tramiitiirc la poesia, 
la musica, l' archiltitura, la scnltura, la pittur.i in ninnoli 
da fanoiulli, tirare insomma iiii.n. lajiiilc mortuaria sul (^onìo 
della letteratura o dc'lle bello arti, io allora liico, o si-nori, 
che da al stupende compulsioni si ò nutorizzati a cavarne 
altre più Blnpcndu ancora — come quella dell'abbandono del 
lavoro per lasoinrsi travolgerò nelle evoloBioni mondiali, 
ovvero di un invnro strettamente diretto al vantaggia 
personale, obbedente cioè alla legge di egoismo, che i la 
legge dei oorpi. 

Lascio ohe i cnltoii delle ginridìoho disoìplino fonnii- 
lino nel loro linguaggio i ooiollait sooiali del nataialìsmo, 
e tomo al mìo argomento. 

ijì dice oho gl'Italiani sono siati troppo lirici, troppo 
sentimentali, e ohe oggi più clie d'ispirazioni «Ile fattezze 
della Fornarina, di voli pindarici, di odi e ditirambi , 
hanno scio dì studi positivi , il difetto ilei quali si rivelò 
eoo -1' inimici conati n.-U'orainamidiito Udlo stato; e foi 
niiecwinli piani di gnorra, Jla ciò, a parer mio, aildimostra 
r abuso du> pri s-o noi si i fatto dolìe bi'llo arti, non la 
l!etes^ilà di ^livnniiiro questa gemma dal aerto d' Italia. 

Non ti DKLii'-lii-vobbu proprio altro. Non si vuole più 
uri popolo di arlisli; ma non si dee nemmen volere tutto 
un po|iolo di ml^rcallli, potendo gli uni prosperare accanto 
degli altri e oonvirece in pace. Non 7' ha ohi non 00- 
-nosea a qwl potensa indnatrialo e eranmeicislg salirono 
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Italinni noi medio evo. Napoli, Amalfi, Genova, Venezia, 
risa, signorfggiaiiilo il Medi lena ti e o, attiravano nei loro 
centri li; riclie/zti del Levante, dove teiieino nomerosB 
o fiorenti case di commercio. È proverbialo la valentitti 
dei FioTCEilini nella manifattura dello B&to e delle lane , 
quella dei Veneziani nella fabbrica degli specchi, e tìe 
dicendo. 

Ma tutto oiò non nse imposribile nel me£o evo 
òhe il genio delle belle urti efolgorasse in tirtta la am 
.meneiBa. Il Duomo di Milano, il Pakuso Veeehio e Santa 
Croce di Firenze , le Porle del Ohiberti degne del para^ 
dÌBO, Come le ohiamàTa il Buonarotti, la tìtpola del Brn- 
nelléscbi, gl'immortali lavori di architettura e scultura, 
non che quelli che ;i meravigliare il mondo usoivnno dai 
pennelli di Gimabue, di Giotto, del Masaccio, del Ghirlan- 
daio, sono là per darcene prova. 

E non fu nel mediu i!vo die sorge la lingna e lettera- 
tura italiana? E non fu in questa no'^lra Siellia , tanto 
spesso calunniafu, da t.ilnni, die d' italiano non linnno al- 
tro che il nomo ed i viali ninnlcipall , non fu alla corto 
di Federico II che si raccolsero ì primi vnttiti dell' an- 
gelica creatura, che poi Danto Alighieri adottò per figlia, 
e con la sua vena più prodigiosa ohe unica rese adulta 
e vesti di forme divine? 

L' autorità, dello stesso Dante nella Vdi/are eìognenza 
Tale a convincere i più restii che dai lidi della Sicilia 
partiva il soave accento del », e che in Sicilia con 
Giulio d' Aloamo, che antecesse tutti, e più tardi con Pe- 
deiioo , Enzo, Manfredi , Pier delle Vigne, Arrigo Testa , 
Odo delle Oolonne, Guido delle Colonne, e l' innamorata 
Hina, 0i Opn& la tiasfttnnaBÌone del dialetto in nn idioma 
«he rimase eolamonte scrif fo per le altre parti d' Italia , 
menochè per la Toscana, dove lo svoigintentn filologico 
andò più avanti e 1' idioma rimase insieme scrìtto c 
parlato. 

Dunqae non è vero che un popolo per essere mer- 
cante e banchiere non possa contemporaneamente avere 
un cnlto per il Bello ; né fan contrasto u -gentili studi 
le pftWpere condissioni eeonomiohe di un paese. 
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Utabilito 0I18 l' trta non è U natiin, a che l' artista 
non s' ispira ohe du sooi oonoetti e dai sooi seatimeotì, 
vediamo ora oome il lettento , ohe altro non è ohe na 
nTiÌ!%ta, abusi Bovente di f|iiesti nobili tequiatti, e cada 
in uno dei dao estnmi tÌùosì, dei quali intendo mostrar 
1' iciiiok'. 

Omero, Virgilio, Dante, Miilon , iCInpsioli, C.imoens 
Bono i punii culminanti , entro i quali si può ammirare 
aiia conlinnità di raffigurazioni del vero Bello letterario , 
oioè dell' idea aiohetipa, sviluppata tiaverBO le foai della 
storia. Ua quante volte da questa continaità deviando , 
l' nomo di lettere non ha brattato di &ogo la sua oo- 
rona? 

Qnando la letteratura ribocca di fantasmagorie, di 
detiri , di esasperazioni , di oscenità , non è più arte ohe 
si emancipi dalla natura per esplicare il suo genio nova- 
tore, ma è plastica che, gcneralmento parlando, inanità 
l' arte e la natura. 

Questa sedattrìoe beltà letteraria che ebbe suoi na- 
tali in Atene dù Sofisti ; questa poesia della materia 6i» 
infiora la cetra di Lnoresio al momento ohe la repubblica 
di Home cade, per la oomizione, questo sfoggio di ma* 
nieristi oon cui nel seioeuto Giambattista Marini, Claudio 
Aohillini, Girolamo Preti, cantavano e descrivevano lubrici 
piaceri ; questo legato d' ignavia die Dante Alighieri non 
trasmetteva all' Italia , k stata pur troppo anomalia che 
si perpetuò fin ai nostri giorni. Eil apparvero scrittori 
che, or bizsarri e loggii^ri fnlifgtjiarono finn vanissimi ro- 
manzi, versarono a piene mrìni il snic.isnio sulle più Bacca 
istitoBioni sociali; ora burlnri t fuM'hi rimpiansero la 
iniquità dove non era, ovvero p.irodiando il Werthtr e 
1' Oriis oaociaiono la disperazione nel cuore. 

A questo lenooinio letterario, uni tutela qualche volta 
il prestigio di un nome illust», è da ascrìvere molte 
parte della moderna barbarie, ohe i frammista alla mo- 
derna civiltà. 

N6 si può addmre una giostifioasioDB a sifEsttì ÙlMti 
da nò che in essi sono diffusi tratti di molta venustà; 
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eome ae l'appaieni» iti colori potesse Tinoerla stilla «pm' 
sione che parte dal vero. 

Da quelle letture non derivano infatti ohe contìnos 
scosse elettriche. Ma è questo il fine da ingiungerà 
scrivendo? Chi legge non deve servire di zimbello alle 
eccentricità di un furente che scrive; ma devo intendere 
a correggere la natia durezza, ed a rifornite di putez- 
ea il BCntimeiito. Che se v' hanno tempre convulse , a cni 
lo stile passionato e robusto può servire di pascolo , io 
addurrei per tutti gli autori di questo genere il nome di 
un solo , e direi : Ti paro che ci sia bastante elettricismo 
nelle opere del Foscolo? Jla quel possente spirito non 
si appartò quasi mai dai sentieri della speranza- Per- 
seguitato dall' infortunio , non si prostrava nell' aberra- 
zione; anzi ne traeva argomento d'intrepida morale e 
rigettava 1' onta in viso alla sorte. Se abbiamo bisogno 
di palpitare, di gemere, di maledice, di esaltarci, speo- 
obiamooi in Foscolo. Da quella lettura ai rioeveranno 
Boosae fin ohe baati 

A dir vero , V agone dell'uomo di lettere non h una 
lotta di ventara ispuata dagli ebbri omeri del momento; 
ma è un cajnpo piepaiato dalla meditatone , perobft non 
nure volte vi si aj^tino gruidl problemi sodi oli. 

Può anobe altri inoendeisi d'ira, Borivendo. all'aspetto 
delle acerbe piaghe che infestano l' nman genere ; ma tatto 
ciò dev' essere fatto a ragion veduta , e non già nel gretto 
intento dì smaltire la bile. 

Questa terapeutica dalla letteratura la rimandiamo 
a chi vuole. Il Guerrazzi , ad esempio , nonostante l' in- 
gegno preclaro, pare nella condotta dei snoi romanzi ci 
u rioordare sovente con gli affastellati intreoù il barocco 
dell' architettura , e col fuoco del colorito la pittura fiam- 
minga. 

• Forse l' Assedio ài Firense , cosi scrive Giuseppe 
La Farina nella sua Storia d'Italia (1), non avrebbe tro- 
vato molti ammiratori in nn popolo godente il possesso 
della libertà; ma nn popolo straziato e fremente non pntea 

(I) Libn n, Mf.JCXIV. 
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ntìme i coiiaifli duliii rayiuno iit-l vulutiiro 1' L^anerato 
indirizzo di talune Bonole. 

< Pede ed a&tto I ~~ eBoUma il Tommaseo (11 nella 
sua Japwatione ed Arie — La nnova g4sn»i raziono verso 
qnelle cime si avvia. CLi per anco non credo in tutto, 
par senta la necessità e la bellezza del <»edece. L' odio 
e il dubbio oomuioiano ad essere conosoiuU cosa prosaica : 
oominouiai od intendere che Dante, e i grandi tatti aon 
grandi non peroliè maledioono . ma peiebè oiedoDO ed 
amano. Non st vuol più della tn^iedia . del romamio . della 
linea fare una lunga oUegona . ana satira . una deelama- 
ztone eiiimiaatioa: e mostrare il bene pare ormai ottimo 
spedienle a combatlcra ÌI malo Cosi ì! Tommaseo. 

volte protesl;ilo contro gli abusi dol mo- 
neosc . cliu spesso metto Bossopra tutte 
li udilono. allo quali lo scritlore da teatro 
ip<,I.-s':iiini1i/ Iriiiit", iioii .lovcndo Iraspor- 
qiicl rho v'iia di più lezioso lu-ll'alVetto 
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lezione le pià volte li trionfo del male, in grazia dello 
effetto e dei cdpt di scetm. che non lasoutno tracce, per 
eome le lasma mveoe un andamento denvato dal haon 
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Apprc^.KaiiK-nfl leggerissimi fanno iicce(tar>i quelle 
banibuhiggiiii. E mancoinale che U buon senso dcgl' Ita- 
liani non so 11' ito ancora tntto a Bcarpinare &a le nn- 
Tolo. Qiinntc frenesie Btomaoheroli nel teatro di Sorìbe? 
Ma il Goldoni per non Baatste uno B&enato , riesce forse 
papaverico ? 

Altrettanto si dica del romanzo. Sono fermamente 
d' avviso che voltando in italiano il romanzo e il dramma 
francesi , se togli le opere dei capiscuola , ai quali l' or- 
rido è compatito in virtù del soblime , quella dei mezzaDÌ 
ingegni bisogna rìtoocars sensa pietà , per ohi voglia ren- 
derle aooesBibili al talento italiano , e non ami degntdaxlo 
oon la servilo traduzione di tutte le inverosimiglianze , 
dei colori plateali, dd salti baleani e di sifiatti famefid. 
God solamente adempirebbero anch' esse presso noi alla 
missione educatrice della letteratura inventiva. 

Ed in generale l' nomo di lettere non dove piaggiare 
la corruzione do! gusto; ma devo correggerlo, c far ap- 
parire possibili i tipi dell' umano pu:feKÌun;uuei:t,o. Quindi 
fu sempre un estremo viaioso il solleticare i falsi gusti 
dell' uditore o del leggente per bramosia di sùbiti onori 
o di lucri immorali , a simiglianKa del cav. Marini, che 
por secondare lo scurrilità dei contemporanei , acconciò 
alla moda la sua squisita abUili, non scnaa aver ottenu- 
to dalla corte dì Torino la oggi proverbiale decorazione 
dei 83. Slaurizio e Lazzaro , e dalla corte di Francia 
nna pensione annua di 2000 scudi. 

Il sentire pertanto ed il regolare le proprio passioni 
Bopra uno schema letterario , che con abbia del folle i^el 
senso dell' arte e del pernicioso nel senso del civilo 
progresso , sono due requisiti che grandemente hanno con- 
tribuito a formare gì' insigni scrittori , si in prosa che 
in poesia. 

Se non che il corredo dei pensieri originali e fecondi 
di pratica utilità , o , in altri termini , il genio solo non 
ba£rt;a a dirazzare la natia ingnoranza , e oi tqoI anoor 
altro per illustrare V ufficio delle lettere , oltre al sentire 
un JHo agitarù nel petto. 
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terzo requisito inevitabile : sono lo istituzioni. 

Concetti adunque , passioni ed istitUBioiii , contempe- 
rato per modo che nno di questi elementi non predomini 
a scapito degli altri , .costituiscono i modelli di ogni na- 
zionnle letteratura , la quale è destinata a rivelare il gra- 
do di cÌTÌllà, non ehe Io tendenze del popolo in mezzo a 
cui sniTje e si diffonde. 

Ma dov' ò r obuBO è il deperimento dell' arte. Le isti- 
tnzìoni, secondo le intendono i pedanti, hanno un valore 
tiarioso, sul qnale bìBogna fissate l'attenzione. 

Chi credeisbbe ohe, n parte della Itrìoa, Ispirata dal 
bel sembiante di Laura, abbia fiitto a meno, non che 
delle Istitnisioni , dei profondi stndt , qaell' uomo che tras» 
Be fuori dalle colle monastiche ^aia parte dei manoBOiitti 
della classica antichità? Chi credemibe che il. cantore 
della Gerusalemme liberata , ed insieme Borittoro sapiente 
(li Di-ilnghi 0 I-etlerc sin slatn in punto d' istitozioDÌ al 
disotfi) dei don gcninùl (L'Ila Cni-r.i, che con la loro li- 
vida censura fu ne.'^t dirimo i ciiunii a i|uel genio, da essi 
incnnipro-'o ed invidialo? ('Ili irid.rclilii) elio 1' amico de- 
gno (li lOnnio Visponli r di l!:ir:iniiii Ori.ini , 1' nnlore 
dell.i l^iopùsta di con-t::h..<i r,l luiip'milc id Vocabolario 
della Cnma, sia vunulo mi, poiiiiiiilo lutt'in una volta, 
ammaliando con gli effluvi del ;ìuo cvilo virgiliano , 
istruendo con la perizia dei criliri eonceffi, si-nza aver 
«urvato la giovanile fronte su gli es^iplan lasciati dai 
suoi antecessori ? 

Le istituaioni, cho Kono dorami raccolti dagli esempi 
dei grandi scTiltori, ed esercizio paziente sotto la scorta 
di abili professori , conferiscono , per cosi dire , il batte- 
mmo dell' arte ; dappoichò per esso la tendenza allo scri- 
vere 6i trasmuta in abitudine scoiente e durevolmente 
piDgressiva. 

Per gneata via Boabtosa pueaioDo tntt' i grandi 
soiittorì, ohe lasóaiono di Bè fusa non peritura. Ha ì 
pedanti non la pensano a questo modo. Reputandosi soli 
e pTivil^ati all' ftlteaiia del inagist«ro letterario , se ns 
arrogano il monopolio , e limitwido tal maf^itero aUn 
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nuda parola , spregiano e dilaniano altri scriltori cho , 
nutriti di robnsla is(ni3iono, più che alla parola mirano 
alla cosa. Ed ecco in che consisto 1' altro estremo vizio- 
BO , di cui or tratterò brcvcmante. 

He nel primo caso vedemmo il compositore con im- 
probo gDsto fare man bassa sul decoro morale ed il senso 
estetico di cbi legge o di oH asoolta,; nel Beoondo ve- 
diamo la lettere attorte tn le sooIasi!cli6 Bottìgliezze , 
le quali finisoono coti V asEoi^ire tntU l' istitaKÌone. 

A dir breve, il difetto d' istituzioni ci dì il roman- 
'ticisnio sénKa bussola , che vaga alla ventura delle pas- 
sioni ; il difetto di queste e dei concetti ci d^ il padre 
Cesari con la lanterna in mano , ovvero il falso classi- 
cismo. Cosi a proposito dei pseudo-classici , la storia re- 
gistra con rossore i nomi del Salviati , discreto inge- 
gno , ma brutto demone clii: straziava l'infelice Torqua- 
lo — del corlitriano Algaroffi , la cu! libidine Klter;iTÌa 
l'aolo Emiliani Giudici ^'""•■'£-'""■1 filo disfincstf fi;immf 
di una rrostiiula — dtl ElIIÌih'IIÌ, diffniiialiHe ddla musa 
danlfsi'ii , con vivaeis^iirio spiriio KfÌ!;inalizxalo dii Ga- 
hpai'i.' (jijy.yÀ , o di iuUa Iel iiirindra di'^'H arcadi, petrar- 
cllL'^dLi , ljo( racei.-F(-ln, fiorrnliiu silii, nelle mani dei quali 

lÉ!von> di i>ii:iiì(a?^iiin.' si è CDruertito in vero Ietto 
di protustc ; giaccliò il pedante non sa vedere altro che 
forme , per far apprezzare lo quali non si avvale d' altro 
talismano che dell' antorìti losca del maestro. 

L' arte dì scrivere appresa a qoeste ooDdizìont , b 
l' arte di ohi lavora di tarsia — mero gergo eonvenzìo- 
naie. 

D pedante non ha concetti, nò passioni ! Questa spe- 
cìalif& dì esercizio di memoria e da casisti , spoglio di 
concefli c di opportunità, dà il carattere a quei periodi 
di storia, nei <iii:i]i n.oslra falsala la niisMui.e della 
k'tl.-n.lura. 

JfùTi si avvcdeaiifl i filologi del qnattrocento the la 
mania della loro pretesa a far rivivere la classica latinità 
consisteva nel non potere ad un tempo far rivivere la civil- 
tà classica, di cui l' idioma latino eia la natnrale manife- 
stazione. Quel periodo grammaticale aliiò una diga ' alla 



liniriia ziiuiva . p servi ad illuminare gii animi non piii 
col sule dulia Divina Comniftiia . splendente fin dal mil- 
letrecento . ma ooi crepuscoli di una letteratura tramontata 
insieme alla società pagana. Fu nn debno . ohe poscia si 
dissipò . massime pet opera di quel Lorenzo il Ui^Difioo 
che . novello Fedenco di Svevia, nnnendo alla sua corta 
1 più distinti poeti del euo tempo, c poetando ^li stesso, 
riaprirà il sentiero alla giovano favella, e ve la ravnavB 
sorretta dalla le^adnssiina penna di Angelo FoliEiano. 
il quale scrivendo le Rtnii/.e per !u piostra di Ginbano 
1 ■M 1 II 1 1 I D l P traroa, 

1 S 1 ti \ 11 1 J ir f a n ntcare 

1 V I I ( 111 II I I It imo 
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maino, e si abli^iHÙ l'ululo. Ma non per questo si oslinso 
per suni|ire riiinuaiie setta, la cui storia è ili ribaldo ca- 
lunnio, di falsifieazioni. di persecuzioni, di delitti. L'Ac 
cademia della Crusca sorso appunto sotto tali auiipict. Noi 
cogliamo li beno che di essa oi resta — il Tocabololario; 
ma Dissono può obbliare che l' impianto di quella congrega 
venne funestato da guerra acoauits di pedanti ohe. per 
istabiLre se la lingua dovesse nomarsi t(»oana o fioreo- 
tina, SI contesero palmo a palmo il terreno della gram- 
matica con lo stesso bestiale furore che ebbe invaso 
gl- Italiani nelle lotte medievali dei municipi. 

Supponete forse che il mal seme della pedanteria 
spa to a n f R C ! (. 1 1 he 

1 ont del T r 1 1 i t 

ce or del p r r 11 1 d b 1 U n 

Irade italiane, h guardate tiie tesoro di attualuai — da 
una banda il naturalista che vaoìe a dritto e rovescio 
persuaderci che 1' nomo m fondo in fondo non t altro che 



un fungo; dall'altra il pedalilo, dagli cechi arrovellati 
cliQ pare gli schizzino fuori dell' otbita , declama Io Sca- 
^fa con lo stesso upiglìo onde il cerretano fa in piazza 
a Buon di tromba 1' operazione dello scirro. 

Ha sorvoliamo a cotesta fazione di sedicenti lette- 
iati , la cui caparbia ignoranza non viene orpellata nè 
dalla saooent«ria della censura , nò dall' impndeniia delle 
reoiproche lodi , nò dagl' intimili accademici , n& dalle 
venali adulazioni , nè dall' incesso dottorevole , nò dal 
gutturale cicaleccio. 



Concludiamo. 

Fra il pedante con la sua sapienza ouimca e lo scrit- 
t 11 1 f d 1 p ) I 
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senza euore o ì' uorao cko no !ia uno, i meglio preferire 
quest' ultimo . snl quale almeno è\tÌ la speranza della 
correzione: ma l'Italia in fatto di letteratura non ha 
bisogno di correre ad uno deeli antipodi. 

Quol mai scrittore . prima e dopo il trecento, ha 
sentito più del Divino Aligliieri ? Ma olii lo ha mai su- 
perato nel sottoporre alla ragione il talento con la vastità 
della ideo, compldlcnli l'universo intoro? 

Dall' Alidiitri parte ima linea tradizionale che, tra- 
versando i secoli col Macoliiavclli. Ariosto. Tasso, itedi. 
Gnidi . Testi . Cliialrera . mmìm . liosa . per tacere di 
jnoltiasimi altri . passa per quella plejade. di cui la simile 
paro non voglia riapparire più mai, ove figiir.inn . nomi di 
Monti. Pindemonte . Alfieri . rcrticari. Carini. Tel lieo , 
J; 1 (. 1 I 1 1 11 ! II 
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esso al Canffi. al 1)' Aze-lio. al Cra.^si e .id filtri anri>ni. 

Ecco la nostra letteratura nazionale, da cui aliis- 
m d 1 Tt 1 il 1 

Fìiifanlo elle essi non s'ispirino dalle proprie frloric . e. 
servili ammiralori dello straniero . corrano a dissetarsi 
^ fonti delle produzioni francesi, delle qnali l' industria 
libraria, intenta ad amcohiro, £ii una strahocchevolo dif- 
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fnsions nella ponisol^i. r. coniu su ici questa l'elemento 
letterario fosGe spregevole, cou preferenza sì abbandonino 
alla volutfà beliti fucili letture di l'aul de Eoch e di 
Gaorgo Saiid . non Lannu poi il diritto a dolersi sa nel 
cammino della civiltà lo straniero vuol condurli legati al 
suo carro trionfai..-. Chi Ìì-'-l'c. a ino' d'esempio, fuori Ui 

1 1 C I C 1 \ 1 1 C AI I 1 

Dmfl Ili lllt (,«1 
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1 ( D 1 d t 1 S d 

la colpa ,ii -ovcrni p;issaii dd perseiniitare le intelligen- 
ze : ma non puosM negare che questo orrendo vezzo e 
ingenito alle nostre genti, le quali Bpesso gioiscono di 
vandalica gioia qoondo hanno potuto oscurare un noniB, 
deturpare una fama. E qua] nome coro alle lettere ed olla 
patria non fu ai di nostri fatto Breno alle ingiuria ed alle 
ddra^.ioiii? 

K questa mia inorale degradazione die lo altrui bajo- 
tt 1 m 1 t gl 

Popò tanto sperpero d' insiijni nputozioiu ò poi ne- 
cessita r abitudine di prendere 1 imbeccata dagli estranei 
intorno alle nostro civili istituzioni. 

Si jireiide dagli estranei il buono ed il cattivo e . 
senza formarsi erileri propri, si trasporta in Italia an- 
che qnd buono di oltralpe die da noi diventa pessimo. 



]iijnruii:i.ji' , iiiorainiunie m ui:ciae. 

Non dico che l' Italia non debba sedere ul banofaetto 
delle altro nazioni ed ìnt«ideiai con esso intorno il mi- 
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glior progresso intellettuale; ma essa devo sedui'o'a qoel 
bancliettu , o non presentarviiii come uti' ancella , una ta- 
pina , a cui sdegnosamonto si gettino le briciole cadute 
dulia lauta iiubnndigioiie. 

Eppure, dopo tanta piafcnlcria. si ha la bonarietà lii 
rimpiangere dio la cosa pubblica non va, elle t' iiuimiiii' 
strazione ù ingarbugliata , cho la finanza o la guerra sono 
vitapercvoli. 

É uopo che si rinsaldino le nienti di propositi nostra- 
ni ; si applichi un principio rudimentale in le{,'ÌBlazÌona — 
1' opportunitìi di tempo o di luogo — ; si rispetti il ti- 
po nazionale, guardandolo soprammodo nella letteratura, 
purificata dai due estremi viziosi, giacchi lo, Icllcratura è 
la prima espressione delia potenza di un popolo ; e si 
rimembri finalmente che questo vecchio tipo generò la 
civiltà in Europa, quando tutta giaceva nella più acura 
barbarie. 

llitempralo con tale giustissimo orgoglio il loro buon 
senso , gl' italiani si renderanno veramente degni e gelo- 
samente custodi della nazionalitii , cui ad essi addiliV in- 
faticabile il genio della leltfralura. 
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